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STUDIO ICS “PROTECTIONISM IN MARITIME ECONOMIES”
 

Secondo l’ICS, tagliare le politiche commerciali restrittive potrebbe stimolare
la ripresa economica globale post Covid-19 del 3,4%

 

 

La riduzione delle restrizioni al commercio marittimo potrebbe portare a incrementi del●

PIL fino al 3,4% per le economie nazionali.
Restrizioni non tariffarie, come le leggi anticoncorrenziali in materia di licenze e●

discriminatori trattamenti delle imprese straniere, risultano fino a cinque volte peggiori
delle tariffe.
Lo Studio, realizzato insieme al Prof. Craig Van Grasstek della Harvard Kennedy School●

of Government, sarà presentato nel corso di una importante task force del G20.

Dallo Studio dell’ICS emerge che i paesi di tutto il mondo potrebbero aumentare le
loro prospettive di ripresa economica dal Covid-19 riducendo le politiche restrittive in
materia di commercio marittimo: ridurre il protezionismo commerciale potrebbe
portare ad aumentare il PIL delle economie nazionali fino al 3.4%.

Il rapporto ha rilevato che i paesi ad alto reddito potrebbero vedere un aumento medio
del 4,5% delle loro esportazioni di merci se dovessero allentare le restrizioni tariffarie
e non tariffarie agli scambi. Le economie dei paesi in via di sviluppo potrebbero
registrare un aumento ancora maggiore, del 7%, se riducessero le loro restrizioni
anche di poco.

Le barriere commerciali stanno rendendo più difficile per le economie nazionali
riprendersi dagli effetti della pandemia di Covid-19. Secondo l’Organizzazione
Mondiale del Commercio (WTO) US$1,7 trilioni di importazioni mondiali sono state
influenzate da vincoli come questi sin dal 2009.

Il valore del commercio marittimo globale è stato stimato pari a 14 trilioni di dollari
nel 2019.

I negoziati formali in seno al WTO sulle liberalizzazioni nel commercio sono stati
interrotti per diversi anni e gli impegni dei governi nazionali derivanti dai negoziati
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precedenti mancano di certezza giuridica, lasciando l’industria in un limbo perpetuo.

Lo Studio illustra quattro scenari di potenziale riforma, che vanno da “altamente
ambiziosi” (quando i paesi riducono le misure tariffarie e non tariffarie del 50%),
attraverso misure “modeste e uguali” (riduzione del 10%),’ modesti e diseguali» (i
paesi ricchi riducono del 10%, i paesi in via di sviluppo del 5%), a ” solo tariffe e
accordi commerciali “(in base ai quali tutti i paesi riduzione del 10%, basata solo sulle
tariffe commerciali tradizionali e sugli impegni commerciali.

Sono state analizzate 46 nazioni marittime, che rappresentano la stragrande
maggioranza dell’economia globale, e dato un punteggio “Protezionismo nelle
economie marittime” (PRIME) a seconda delle politiche commerciali, sulla base di
fattori quali le regole per la gestione e la concessione di licenze, integrità del governo
e tariffe. Il punteggio PRIME è un singolo numero che consente un confronto generale
aggregando le diverse misure delle politiche commerciali di un paese.

L’impatto economico della pandemia è aggravato dagli effetti a catena del crescente
protezionismo commerciale. Il rapporto di ICS ha rilevato che dopo decenni di
progressi verso mercati aperti è iniziata una inversione di rotta negli ultimi anni, con
restrizioni dannose imposte come armi nelle guerre commerciali o in risposta alla
pandemia. Fattori come leggi anticoncorrenziali troppo zelanti in materia di licenze, o
il trattamento discriminatorio delle società straniere, risultano fino a cinque volte più
dannosi per un’economia delle tariffe tradizionali.

Esben Poulsson, presidente dell’ICS, ha commentato: ” L’eliminazione delle
barriere tariffarie e non tariffarie sono strumenti facili e rapidi a disposizione dei
responsabili politici per aumentare i livelli del PIL, rendendo questa situazione
vantaggiosa per tutti nel catalizzare la ripresa economica dal Covid-19.

“I paesi a tutti i livelli di sviluppo economico starebbero meglio, e nessuno sarebbe
peggio ancora, se anche modeste riduzioni fossero state fatte alle barriere esistenti.
Per garantire una solida economia mondiale, e per garantire che le persone traggano i
frutti di un commercio marittimo più efficiente, i paesi dovrebbero cogliere le
opportunità evidenziate dallo Studio. Questi problemi devono essere affrontati sia a
livello nazionale che internazionale se vogliamo riprenderci dagli impatti della
pandemia. La nostra relazione dimostra che il nazionalismo economico non è il modo
per andare avanti”.

Ranil Jayawardena, ministro del Commercio internazionale del Regno Unito,
ha dichiarato: “Mentre il mondo si riprende dal coronavirus, è fondamentale che
supportiamo la libera circolazione delle merci e il settore dei trasporti marittimi, che
svolge un ruolo essenziale nel mantenere forti le catene di approvvigionamento globali.
La Gran Bretagna continuerà a collaborare con i suoi partner per abbattere le barriere
al commercio internazionale in tutto il mondo. Tramite la Presidenza del G7
quest’anno il Regno Unito guida la ripresa economica globale, saremo in grado di
ricostruire meglio anche qui a casa “.

“La Gran Bretagna globale continuerà a collaborare con partner in tutto il mondo per
abbattere le barriere al commercio internazionale ovunque le troviamo. Usando la
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nostra Presidenza del G7 quest’anno per guidare la ripresa economica globale, saremo
in grado di ricostruire meglio anche qui a casa “.

Le nazioni più restrittive includono Egitto, Kenya, Thailandia e Argentina. Il paese con
la migliore performance è la Lettonia, seguita da altri paesi con punteggi buoni come
Hong Kong(Ch.), Paesi Bassi e Canada.

L’Italia si posiziona al 23° posto tra i 46 paesi analizzati sulla base di 5 fattori
considerati.

L’ordine in cui i paesi sono elencati, è determinato dalla ponderazione
attribuita ai vari criteri utilizzati, il che comporta un certo grado di
soggettività. Tuttavia, i governi di paesi con un punteggio PRIME più alto
potrebbero esaminare attentamente le proprie politiche commerciali, poiché
potrebbero essere significativi gli impatti negativi sulla loro economia
nazionale; mentre quelli con un punteggio che potrebbe essere percepito
come basso non si devono compiacere troppo, poiché qualsiasi punteggio
PRIME superiore a zero suggerisce che c’è ancora spazio di miglioramento.

I paesi del ASEAN potrebbero aumentare il PIL dell’1,8% riducendo il loro punteggio
PRIME del 50%, quelli sudamericani del Mercosur potrebbero migliorare dello 0,8%
adottando misure simili, mentre i paesi dell’Unione Africana potrebbero guadagnare
l’1% del PIL.

Kenya ed Egitto, due dei paesi con il peggiore indice PRIME, potrebbero ottenere il
40% di guadagni totali delle esportazioni se si impegnassero a fondo nella rimozione
delle restrizioni.

Ralf Nagel, Presidente del Comitato per la politica marittima dell’ICS e CEO
dell’Associazione armatori tedeschi ha commentato: “Identificare le politiche
restrittive commerciali che i paesi hanno in atto è un primo passo ragionevole verso
una riforma significativa e il nuovo rapporto di ICS è un ottimo punto di partenza per
identificare queste barriere.

“Altrettanto importante è avere un chiaro piano d’azione per ridurre
significativamente l’impatto queste politiche o eliminarle del tutto, a seconda del
livello di ambizione. Più basso è il livello di restrittività, maggiore sarà probabilmente
il grado di aumento del PIL”.

ICS presenterà la sua relazione al WTO (Organizzazione del Commercio Mondiale) e
alla task force B20 sul commercio e investimenti (che formulerà raccomandazioni
dirette al G20),  nonché ai vari blocchi commerciali, come l’UA, l’UE e l’APEC.
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